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        Il libro

        
            Nelle antiche leggende si celano le più incredibili verità.

        

        
            Un morbo atroce sta decimando la popolazione di Ouroboros, riducendo gli abitanti di Nigredo alla stregua di violenti morti ambulanti. E quando suo fratello viene contagiato, il sedicenne Elios parte alla volta della capitale alla ricerca dell’Alkaest, una mitica e prodigiosa medicina che si narra in grado di guarire ogni malattia.

Non è mai uscito dal suo villaggio ma ora è determinato a raggiungere la capitale. E quando si imbatte in Aila, un’altezzosa ragazza in fuga da un uomo che pare averla rapita, anche lei diretta al palazzo per restituire al re un prezioso tesoro del cui furto è stata accusata, i due intraprendono il viaggio assieme.

Di quale tesoro si tratta? Perché il re ha inviato le sue guardie in tutto il Paese per ritrovarlo? E per quale motivo Elios ha sognato la Donna Azzurra dell’antica leggenda, la stessa che sua madre gli raccontava quando era piccolo, proprio poco prima di incontrare Aila?
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	Mi troverai in ogni vita che vivrai

	Io volevo solo te, lo sai

	Io ho voluto solo te così

	Manuel Agnelli, Tra mille anni mille anni fa





    


    
        


        Prologo

Si narra che tanti e tanti anni fa, prima che Ouroboros fosse conosciuto con questo nome, esistesse una donna bellissima detta la Donna Azzurra.

Era così bella e pura da far innamorare ogni Re, anche quelli delle regioni sconosciute oltre il Mare. Questa donna era colei che avrebbe permesso al Tempo di iniziare a scorrere.

Era così pura da sprigionare una luce azzurra che donava a chiunque la vedesse la sensazione di aver raggiunto la pace dei sensi.

Era talmente bella che nessun uomo, una volta al suo cospetto, si era sentito all’altezza di poterla conquistare.

Il suo nome era Mercuria.

L’unico che riusciva a parlare con lei senza sentirsi in soggezione era l’Alchimista, colui che con misteriosi sortilegi le aveva donato la vita.

Successe però qualcosa di inaspettato: l’Alchimista si innamorò di quella bellezza suprema e scoprì quanto bisogno d’amore si celasse in quella creatura perfetta; scoprì quanto fosse forte per lei la necessità di trovare un’anima affine per condividere sia le gioie che i dolori che la vita le serbava.

All’inizio i due non videro altro che il loro amore, ma a un tratto l’uomo si rese conto di aver fatto un grave errore: aveva corrotto la purezza di quella creatura meravigliosa.

Dal momento in cui le loro labbra si erano unite, l’essenza della Donna Azzurra aveva perso la Magia Suprema per la quale era stata creata.

Suo malgrado l’Alchimista dovette fare una scelta che avrebbe segnato per sempre le loro esistenze.

Prese da parte la Donna Azzurra e le dichiarò per l’ennesima volta il suo grande amore ma le chiese di fuggire lontano, dove nessuno avrebbe mai saputo cosa erano stati l’uno per l’altra.

Mercuria pianse nell’udire le sue parole.

Lui le promise che ci sarebbe stato sempre, in ogni vita e in ogni uomo che avrebbe incontrato, ma la scongiurò di allontanarsi il più possibile.

La Donna Azzurra non capì il perché di quella decisione, ma accettò di partire per amor suo.

Quando giunse il momento di lasciarsi donò al suo amato un rubino, poi voltò le spalle e scomparve per sempre.

La gemma era in realtà un artefatto magico all’interno del quale Mercuria aveva racchiuso i suoi ricordi e che avrebbe per sempre accompagnato l’Alchimista, impedendogli di dimenticare il suo grande amore… ma anche il suo peggior errore.

A causa di quell’amore inaspettato i piani dei Sommi Spiriti non poterono compiersi e il Mondo rimase intrappolato in un Tempo senza tempo.

L’Alchimista fu punito duramente per ciò che aveva fatto e il rubino gli fu requisito.

La Donna Azzurra vagò in lungo e in largo attraverso le terre e fu lei a dare loro il nome di Ouroboros.

Arrivò fino ai Guardiani del Limite, la grande catena montuosa che segna i confini delle terre e lì si persero le sue tracce.

Tutti aspettano il suo ritorno, affinché possa portare a termine il suo compito donando a Ouroboros il Futuro che merita.
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Zolfanello

– Non sei stanco di farti prendere in giro? – chiese Iselda sbuffando infastidita.

– Non sarò di certo io a stancarmi – ribatté Zolfanello con le guance rosse e gli occhi chiari stretti in due fessure sottili.

– Non puoi presentarti nel bel mezzo di una rissa raccontando quella stupida leggenda – insisté Iselda allargando le braccia mentre constatava lo stato pietoso in cui il ragazzo versava.

– Ma perché non posso? Sei stata tu a raccontarmela fino alla nausea e adesso dici che è stupida?

– Figlio mio, adesso hai sedici anni, non sei più un bambino a cui raccontare le favole – borbottò la donna tornando a occuparsi del calderone sul fuoco.

La zazzera rossa e spettinata del ragazzo ondeggiò mentre lui scuoteva il capo deciso.

– C’è una bella differenza tra le favole e la storia – affermò mentre tentava di pulire il fango che gli si era infilato anche nelle mutande.

– Non c’è niente di storico nella leggenda della Donna Azzurra, mettitelo in testa una volta per tutte.

Iselda amava quel figlio più di tutti e si sentiva in parte colpevole di quel suo spirito sognatore; le sue fantasie l’avevano reso lo zimbello di tutto il villaggio, come se non bastasse la chioma rosso fuoco e la corporatura snella a farlo risultare diverso da tutti gli altri ragazzi della sua età.

– Se non avesse un fondo di verità, per quale motivo in tutte le città di Ouroboros c’è una piazza con una statua dedicata proprio a lei? E perché nel palazzo del sovrano vivono le Mercuriali? – chiese lui sfilandosi uno scarpone e sbattendolo a terra per staccare le zolle che si erano incrostate sotto le suole.

– Cosa ne vuoi sapere tu delle città di Ouroboros, che hai visitato solo Vitriol e non hai mai abbandonato la regione di Nigredo? – lo schernì la donna sollevando con entrambe le mani il manico del calderone per staccarlo dal gancio che lo teneva sospeso sul fuoco del camino.

– Me lo hanno raccontato i viandanti – rispose Zolfanello avvicinandosi e aiutandola ad appoggiare la zuppa calda sul tavolo.

– Ubriaconi che non hanno trovato fortuna nelle terre ricche e vivono di stenti – borbottò Iselda lanciando uno sguardo alla porta socchiusa della loro modesta casa.

– Piuttosto, mi chiedo dove siano finiti i tuoi fratelli, di solito a quest’ora sono già seduti a tavola che reclamano il cibo – aggiunse perplessa mentre un velo di preoccupazione le oscurava gli occhi.

Zolfanello seguì lo sguardo della madre che esitava sull’uscio e ricordò quella sera di qualche anno prima, quando lo zio Ulmo era entrato per raccontar loro di come un albero aveva travolto il padre strappandolo alla vita e al loro affetto.

– Si saranno fermati a parlare con gli altri boscaioli, lo sai che ultimamente c’è molto fermento – la rassicurò sorridendo appena – per via dell’epidemia.

Iselda sospirò.

– Mi chiedo fino a quando riusciremo a tener lontana quella terribile Malattia dal nostro paese – disse con un fil di voce, rendendosi subito conto di parlare con un ragazzo che probabilmente non riusciva ancora a cogliere la gravità della situazione.

Accarezzò con lo sguardo la figura di Zolfanello, così diverso dai suoi fratelli, con quei capelli che lo facevano spiccare sui colori tipici degli abitanti di quelle terre perlopiù chiari e spenti, indugiò sulla sua corporatura sottile, per nulla adatta al lavoro di boscaiolo e immaginò che fosse facile preda di quel male che stava decimando le popolazioni di Nigredo.

– Non ti devi preoccupare per loro mamma, lo sai che non c’è pericolo quassù – tentò di rassicurarla il ragazzo, che faceva del suo meglio per lasciarle credere di non comprendere ciò che stava accadendo nella regione.

Alcuni degli uomini che venivano ad acquistare il legname di Nigredo da portare nella regione di Rubedo, si erano fermati a chiacchierare con Zasar, l’oste del paese, e avevano giurato di aver visto, attraversando le terre all’estremo Nord, uomini completamente putrefatti camminare sulle loro gambe che cercavano di cibarsi di qualsiasi essere vivente si fosse posto sulla loro strada.

Il ragazzo si ritrovò a chiedersi se quei poveretti fossero coscienti della loro condizione o se quel misterioso morbo cancellasse ogni ricordo della loro precedente esistenza.

– Perché Hermes non fa niente per risolvere questa situazione? – domandò a un tratto distogliendo Iselda dalle sue elucubrazioni.

– Mi chiedo se nella Capitale sia giunta voce dell’epidemia – rispose con la voce spenta, convinta in cuor suo che i problemi della regione più fredda e povera di tutta Ouroboros fossero l’ultima delle preoccupazioni del Sovrano.

– Come è possibile, siamo noi che gli forniamo la legna con cui accendere il fuoco per scaldarsi e per cucinare, siamo fondamentali per tutto il regno, non meritiamo di essere ignorati.

– A Rubedo non soffrono il freddo e sono sicuro che hanno mille altri modi per accendere e nutrire un fuoco. – Il vocione profondo di Ronbar irruppe nella stanza.

– Era ora che arrivaste, dov’è tuo fratello? – domandò Iselda senza nascondere quanto il vedere il figlio mediano le risollevasse lo spirito.

– Si è fermato a sentire le ultime notizie che vengono da Vitriol – rispose il ragazzone scrollandosi aghi di pino e segatura dal mantello prima di toglierlo e appenderlo al grosso gancio che sporgeva accanto alla porta.

Zolfanello lo guardò con estremo interesse: Vitriol era la città più grande di Nigredo e lui amava immaginare di trasferirsi lì prima o poi, portando con sé la famiglia per intraprendere la carriera di commerciante di legna e fare fortuna insieme ai suoi fratelli.

– Non va per niente bene – borbottò Ronbar accigliato andando a sedersi al tavolo e iniziando a sfilarsi gli stivaloni ricoperti di fango – il Sindaco a quanto pare ha deciso di lasciare il paese e recarsi temporaneamente ad Albedo, in attesa che l’epidemia si esaurisca.

–Non capisco, Vitriol dovrebbe essere sicura, che bisogno c’è di andare addirittura in un’altra regione? – domandò Zolfanello incredulo mentre anche il fratello maggiore faceva il suo rumoroso ingresso in casa.

Tarol aveva venti anni e ormai da due aveva assunto il ruolo di capofamiglia; nonostante fosse sempre Iselda a occuparsi dell’amministrazione del denaro, sentiva sulle spalle il peso dell’assenza del padre. Aveva rinunciato a correre dietro alle ragazze con le quali aveva sempre avuto un discreto successo e si era impegnato fin da subito a non far sentire ai due fratelli più piccoli la mancanza del genitore. Non era però riuscito a mettere da parte il suo spirito ribelle, il suo disprezzo per le istituzioni, l’odio incontrastato verso un Sovrano che a suo avviso aveva dimenticato l’esistenza di Nigredo.

– Non esiste un luogo sicuro, perlomeno non in questa nostra regione maledetta dagli dei – sbottò mentre colpiva la porta con un calcio per farla chiudere.

Iselda lo guardò severa.

– Lo sai che qui dentro non si usano certi termini – affermò secca sbattendo sul tavolo il mestolo con cui stava rimestando la zuppa.

– È inutile che ci illudiamo di sfuggire all’epidemia, ci vorrà poco perché raggiunga anche questo paese e saremo tutti spacciati – lanciò uno sguardo verso Zolfanello e arricciò il naso, contrariato. – Se almeno tu non fossi così esile, potremmo pensare di attraversare i Guardiani del Limite alla ricerca di un posto migliore per stabilirci.

– Adesso non dire assurdità, non saremmo andati da nessuna parte nemmeno se lui fosse stato un gigante muscoloso come te – lo contraddisse Iselda.

Zolfanello si sentì chiamato in causa e scattò raggiungendo il fratello e ponendosi di fronte a lui, che lo sovrastava di almeno una spanna.

– Devi smetterla di considerarmi un peso per questa famiglia – disse a denti stretti serrando i pugni davanti a sé.

– Cosa c’è? Vuoi picchiarmi? – ridacchiò l’altro divertito da quella reazione inaspettata.

– Sai meglio di me che non sono così debole come dici.

– Ah davvero? E allora voglio affidarti una missione: vai fino ad Athanor, la grande Capitale, e fatti consegnare l’Alkaest, poi riportalo qui e poni fine a questa epidemia – lo sfidò Tarol chinandosi e avvicinando il viso al suo fino a che i loro nasi non si sfiorarono.

– L’Alkaest non esiste – mormorò Iselda mentre versava la zuppa nelle scodelle sbeccate sul tavolo.

– Altrochè se esiste – la contraddisse lui afferrando la sedia e lasciandosi cadere pesantemente su di essa. – Ho parlato con persone che ne hanno visto gli effetti miracolosi e so per certo che il nostro odiato Sovrano ne conserva gelosamente la ricetta.

Zolfanello rimase in piedi al centro della stanza, con i pugni ancora stretti e tutti i muscoli tesi mentre una rabbia potente lo faceva tremare.

– Non puoi ignorarmi in questo modo! – gridò volgendosi verso il fratello. – Vuoi che mi procuri questo Alkaest? E allora ti dimostrerò che posso farlo – sibilò fulminandolo con i suoi occhi chiari.

– Smettila di agitarti e vieni a mangiare – lo rimbrottò Iselda indicandogli il suo posto a tavola – non sai nemmeno di cosa si tratta.

– Avanti Zolfanello, smettila di fare il ragazzino e vieni a mangiare – disse Rombar spostando la sedia vuota destinata al fratello e cercando di assumere un’aria accomodante.

– Smettetela di chiamarmi con quello stupido nomignolo, mi chiamo Elios e sono abbastanza grande da meritare il vostro rispetto.

– Come puoi pretendere di essere chiamato con il tuo nome quando ti accendi così facilmente? Zolfanello è molto più adatto a te – commentò Tarol prima di riempirsi la bocca di zuppa.

– E poi con quei capelli rossi, sembri proprio un fiammifero – aggiunse quando ebbe mandato giù il boccone.

– So perfettamente quanto mi disprezzi per il colore dei miei capelli, ma questo non ti autorizza a trattarmi così – il ragazzo si voltò e fece qualche passo verso la porta, poi sembrò avere un ripensamento e si fermò. – Scoprirò da solo cos’è questo Alkaest e te lo porterò – concluse prima di afferrare la maniglia e uscire all’aperto.

– Elios ti ordino di tornare immediatamente qui – urlò Iselda alzandosi e rincorrendolo sull’uscio.

– Naturalmente sai usare il mio nome solo quando vuoi darmi qualche ordine, sono stanco di questa storia – rispose lui mentre si allontanava a passo spedito lungo il breve sentiero che lo portava sulla strada maestra.

La donna rientrò in casa con un’espressione contrita e lanciò un’occhiataccia al figlio maggiore.

– Perché non perdi occasione per umiliarlo? – domandò aspra.

– Devo farlo – rispose secco l’altro bevendo una sorsata di vino – deve sapere che il mondo non è quello delle favole che gli hai raccontato fino all’anno scorso. Deve imparare che con uno come lui la vita non sarà affatto clemente – concluse alzandosi e strofinandosi le mani sui pantaloni ruvidi.

– Dove stai andando? – chiese la donna quando lo vide afferrare il mantello che entrando aveva lasciato cadere accanto alla porta.

– Voglio vedere fin dove ha intenzione di spingersi quello stupido – rispose Tarol passandole accanto e chiudendo la porta dietro alle proprie spalle.

Prima di raggiungere la strada maestra lanciò uno sguardo al cielo: il crepuscolo che caratterizzava i cieli di quella regione fredda e inospitale dove aveva avuto la sfortuna di nascere rendeva il paesaggio grigio e triste, come grigi e tristi erano i suoi abitanti.

Sospirò ricordando i racconti dei mercanti che arrivavano fin lassù per contrattare i legnami e pensò che non sarebbe stata una cattiva idea partire alla ricerca dell’Alkaest, se non altro per visitare altre regioni e conoscere le terre ricche.

Camminò per una decina di minuti, diretto all’osteria di Zasar, dove era certo che avrebbe trovato Zolfanello.

Ridacchiò ripensando a quel soprannome che ormai si era attaccato addosso al ragazzo e che probabilmente lo avrebbe accompagnato per tutta la vita; un po’ si sentì in colpa per averglielo affibbiato non appena lo aveva visto, minuscolo e magrolino tra le braccia di sua madre.

Gli voleva bene, un bene troppo grande da dimostrare, un bene che se dichiarato non avrebbe fatto altro che nuocergli; per quel motivo aveva deciso di trattarlo nella maniera più rude possibile, per temprarlo e insegnargli il prima possibile a far affidamento solo su sé stesso.

Arrivò davanti alla porta dell’osteria e sentì un gran trambusto.

Ricordò gli uomini con cui si era fermato a parlare qualche ora prima e li immaginò ubriachi a far baldoria assieme al vecchio oste, che non perdeva mai l’occasione per farsi un bicchiere in più in compagnia di qualche straniero.

Spinse la porta ed entrò nel locale pronto a venir investito dall’odore della carne arrosto e del liquore di bacche nere distillato dalla moglie di Zasar.

Non era nei suoi programmi invece, trovarsi travolto da un uomo completamente sfigurato e in preda a una furia cieca che lo afferrò per il collo sbattendolo contro il muro.

I tavoli attorno erano capovolti e un paio di corpi giacevano riversi a terra; intravide l’oste e due avventori che tentavano di ripararsi dietro il bancone mentre lo guardavano atterriti.

– Scappa, Tarol! Ha la Malattia – gli gridò Zasar afferrando una brocca e scaraventandola all’indirizzo dell’aggressore.

Il ragazzo non ebbe il tempo di reagire, sentì solo un dolore lancinante trafiggergli la spalla e, quando finalmente riuscì ad allontanare con un pugno ben assestato quel corpo impazzito, si accorse del sangue che gli sgorgava attraverso il mantello lacerato.

Scivolò lungo il muro finendo di peso sul pavimento di legno dell’osteria mentre cercava ancora di capire cosa stesse davvero succedendo.

– L’ha morso! Quel bastardo l’ha morso – piagnucolò uno dei due stranieri mentre si faceva scudo con l’altro malcapitato che nel frattempo si dimenava per sfuggirgli.

L’uomo sfigurato rimase qualche attimo a terra, poi si rialzò agitando gli arti in maniera scomposta e fu di nuovo addosso a Tarol.

Il ragazzo si trovò per la seconda volta nell’impossibilità di reagire, ancora sconcertato da ciò che stava accadendo e in balia del dolore bruciante che si diffondeva dalla spalla verso il braccio sinistro che rimaneva inerte lungo il fianco.

In un ultimo sprazzo di coscienza riuscì a vedere la porta dell’osteria aprirsi e un guizzo rosso aggredire alle spalle la creatura immonda che cercava di dilaniargli il viso con le unghie affilate.

Con un colpo secco Zolfanello scaricò un’ascia sulla nuca del mostro che emise un grido disumano e cadde all’indietro, con la testa quasi del tutto staccata dal corpo.
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Aila

– Aila, per i Sommi Spiriti, scendi immediatamente da lì – la voce stridula della vecchia Flora colse la ragazza alla sprovvista.

Era certa che nessuno conoscesse quel piccolo anfratto, sotto il tetto della Torre Alta; ci si rifugiava spesso negli ultimi tempi, da quando aveva rubato la pipa del cuoco e aveva imparato a fumare quelle strane foglie secche dal profumo inebriante.

In realtà non capiva di preciso se la sensazione di bruciore che le arrivava alla gola ogni volta che tirava una boccata le piacesse davvero, ma l’idea che stesse facendo qualcosa di proibito la riempiva di soddisfazione.

Per fortuna ancora non aveva acceso la sua porzione quotidiana di foglia, così si limitò a nascondere tutto sotto a una trave di legno sbilenca e si affacciò dalla botola che dava nella stanza dove Flora dimenava le braccia in preda a una disperazione esagerata.

– Non è necessario agitarsi così – le disse mentre saltava giù con leggiadria.

– Questo lo dici tu – disse la donna pestando un piede a terra. – Sono stata di nuovo sgridata perché hai risposto male ad Agnus.

– Se l’è meritato, mi ha messa in imbarazzo davanti a tutta la classe – borbottò Aila arrossendo visibilmente mentre faceva vagare lo sguardo oltre la donna per evitare di guardarla negli occhi.

– Avrai di certo ricominciato con le tue stupide fantasie – la rimbrottò l’altra incrociando le braccia al petto e guardandola severa.

– Vedrai che le mie fantasie un giorno diventeranno realtà – rispose stizzita stringendo le labbra carnose fino a farle diventare due linee sottilissime.

– Sono stanca di ripetere sempre le stesse cose, ma ti rendi conto che senza un’adeguata istruzione non andrai mai da nessuna parte? – chiese Flora paziente.

– So quello che c’è da sapere – borbottò la ragazza – e poi non serve a niente conoscere i numeri quando si sposa un Sovrano.

– Non so come ti vengano in mente certe assurdità! Poi ti lamenti se Agnus ti sbeffeggia. Sposare Hermes, tu, una ragazzina di quindici anni – la donna non riuscì a trattenere una risatina di scherno.

– Siamo anime affini, tu non sei in grado di capire; che ne sa una vecchia gallina come te di certe cose? – sibilò Aila indispettita.

La donna la guardò per qualche attimo lasciando scivolare lo sguardo sulla sua figura elegante e al tempo stesso selvaggia: indossava un vestito di cotone leggero color carta da zucchero che le si appoggiava morbido sulle forme, i capelli lunghi scendevano fino alle spalle e si attorcigliavano in boccoli biondi e arruffati; sulla fronte le cadevano alcuni riccioli scomposti mentre i suoi occhi avevano quella luce così caratteristica della sua età. Quegli stessi occhi che aveva guardato quindici anni prima, quando le avevano porto il fagotto tremante e lei aveva scostato la coperta scoprendo quel visino incantevole.

Tante bambine erano passate tra le sue braccia e tante ne sarebbero passate, ma nessuna come Aila l’aveva affascinata in tal modo: aveva letto in quello sguardo innocente qualcosa di diverso, in quell’azzurro intenso aveva scorto qualcosa di speciale.

Per anni era stata la sua prediletta tra tutte le Mercuriali, amava pettinarla e cucire solo per lei vestiti con le stoffe comprate dai mercanti che arrivavano ad Athanor da ogni parte di Ouroboros.

Ma poi era arrivata anche per Aila l’età della ribellione e ora la povera Flora veniva ripagata con il disprezzo.

– Questa vecchia gallina può assicurarti che il Sovrano non ha interesse per le piccole impertinenti come te – disse sospirando – ora puoi farmi il favore di seguirmi nella tua stanza? – aggiunse indicando la porta che dava su una stretta rampa di scale a chiocciola.

La ragazza sbuffò, consapevole di non poter sfidare oltre la pazienza della vecchia nutrice.

Scesero molti scalini prima di raggiungere la Sala delle Armi.

Un enorme tavolo rettangolare di legno massiccio troneggiava al centro della stanza, solitario e scuro come un re decaduto che si incaponisce a non voler rinunciare alla propria dignità, mentre tutt’attorno le pareti erano ricoperte di armi di ogni tipo e forgia.

– Hermes ha combattuto con tutte queste armi? – domandò Aila mentre attraversava il salone con una studiata lentezza, volta a rendere il compito di Flora il più difficile possibile.

– Il Sovrano non ha combattuto con nessuna di queste armi – rispose secca la donna.

– Cosa ne puoi sapere tu, che sei sempre vissuta in questo castello – la sfidò la ragazza sorridendo maliziosa.

– Ne so abbastanza per poter confermare che Hermes non ha mai combattuto nessuna guerra – ribadì sicura la nutrice – e probabilmente lo sapresti anche tu se avessi la buona abitudine di seguire le lezioni di Agnus.

– E allora come ha fatto a diventare il sovrano di Ouroboros? – insisté Aila soffermandosi davanti a una grossa spada polverosa appesa a due poderosi ganci scuriti dal tempo.

– Per diritto di nascita – affermò Flora raggiungendo la porta che conduceva verso uno dei cortili interni dell’enorme palazzo – come suo padre e suo nonno prima di lui.

– Anche loro erano così belli e affascinanti? – la ragazza non sembrava intenzionata a seguirla oltre il cortile, continuava ad ammirare rapita la maestosità delle spade, degli archi e delle balestre immaginando il suo amato Sovrano che le brandiva, fiero e coraggioso.

– Ogni tua domanda è la dolorosa conferma che non hai mai aperto un libro di storia nemmeno per guardare le figure – sospirò l’anziana donna rassegnata.

– Di quale storia parli, Flora? – domandò Aila, improvvisamente seria scrutandola con attenzione ––Ouroboros si trascina in un’immobilità costante da sempre. Ho smesso di leggere quei tuoi preziosi libri perché non c’è nulla da imparare.

La donna rimase interdetta da quelle parole pronunciate con tanta sicurezza.

– A quindici anni sei quindi certa di sapere già tutto del mondo? – le chiese accigliata.

– Certo che no, non conosco il mondo perché non ho visto nulla oltre alle mura di questo palazzo e alle vie di Athanor, ma per quanto riguarda la storia di queste nostre terre cosa c’è da sapere? Non una guerra, né una lotta di potere per la conquista del trono, una scoperta che abbia cambiato le sorti degli abitanti di Ouroboros; solo un susseguirsi di giorni uguali a loro stessi.

– Mi spiace che tu sia destinata a vivere in un posto così noioso – commentò Flora fingendosi costernata – ma credo che sia proprio ora di tornare in camera tua, manca poco alle esercitazioni di canto.

– Ecco un esempio di quello che voglio dire: tutti i giorni a quest’ora devo essere nella mia stanza in attesa che passi il Mastro Cantore per portare me e le altre Mercuriali nella Torre della Musica – era evidente che la ragazza non avesse nessuna intenzione di obbedire alla nutrice. – Questo rito si ripete e si ripeterà ogni giorno, sempre alla stessa maniera, per tutto il resto della mia vita. La stessa cosa vale per Ouroboros e la sua storia.

– Non riesco a vederci nulla di strano – ammise Flora ormai incapace di trovare il modo di convincerla a seguirla.

– Cosa succederebbe, per esempio, se io adesso mi insinuassi in questo corridoio e raggiungessi la Sala del Rubino? – domandò Aila mentre le labbra rosee si distendevano in un sorriso furbesco.

La nutrice non ebbe il tempo di ribattere, la vide muoversi veloce verso l’arco che conduceva agli appartamenti del Sovrano.

Si precipitò nella sua direzione, per impedirle di infilarsi in qualcosa del quale si sarebbe pentita, e che sarebbe costata a lei più di una semplice sgridata da parte di Agnus.

– Aila, perché hai deciso di farmi morire di crepacuore? – piagnucolò mentre a sua volta si avviava con riluttanza lungo il corridoio.

La ragazza procedette spedita: ricordava alla perfezione dove si trovasse la grande stanza affrescata nella quale era custodito il Tesoro della Corona; era lì che si tenevano le cerimonie per le occasioni speciali e con le altre ragazze aveva presenziato a ognuna di esse, fin da quando era bambina.

Riteneva di avere tutto il diritto per aggirarsi libera in quelle stanze: in quanto Mercuriale il palazzo intero era la sua dimora, per quale motivo doveva esserle negato il piacere di ammirare le bellezze racchiuse nelle sue mura?

In fin dei conti qualcuno alla sua nascita aveva deciso per lei che si sarebbe dovuta dedicare vita natural durante a onorare e pregare i Sommi Spiriti, qualche privilegio se lo meritava.

Sentì i passi di Flora che tentava di raggiungerla continuando a mugolare come un gattino disperato e provò pena per lei, le voleva bene nonostante trovasse soffocanti le sue continue attenzioni, così rallentò e si volse a guardarla.

– Diamo solo un’occhiata al Rubino e poi torniamo indietro – le concesse non appena le fu accanto.
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